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ASSICURAZIONE PROFESSIONALE: IL COMMENTO
L’art. 3, comma 59 della Legge Finanziaria per il 2008 ha sancito la nullità dei contratti di assicurazione con i quali la P.A. assicuri i propri amministratori per i rischi derivanti dall’espletamento dei propri compiti istituzionali connessi con la carica e riguardanti la responsabilità per i danni cagionati allo Stato o ad enti pubblici e la responsabilità contabile. Ciò in linea con la giurisprudenza della Corte dei Conti che considererebbe danno erariale porre a carico dello Stato i costi assicurativi di eventi per i quali l’ente non deve rispondere (non costituenti pertanto rischio per l’ente), e le cui eventuali responsabilità siano riconducibili esclusivamente al dirigente. 
Parliamo della responsabilità amministrativa del dirigente derivante da dolo o colpa grave. Ad avviso della Corte dei Conti, dovendosi riconoscere una natura anche sanzionatoria alla condanna del dirigente, si avrebbe l’illiceità della causa del contratto assicurativo stipulato dall’ente, che finirebbe col porre a carico della collettività la copertura di rischi patrimoniali derivanti dall’applicazione della sanzione stessa.
La norma in questione non dovrebbe essere incompatibile col contratto dei dirigenti dell’Area I, nella parte in cui prevede, a carico dell’ente di appartenenza, l’obbligatorietà di un’assicurazione contro i rischi professionali e le responsabilità civili, senza diritto di rivalsa verso il dirigente, comprensiva delle spese legali. Giova rammentare, infatti, che i casi in cui non opera il diritto di rivalsa dell’ente sono quelli di responsabilità non riconducibili a dolo o colpa grave. 
Non stupisce, pertanto, la notizia che, in ottemperanza alla norma citata, l’Agenzia delle Entrate non rinnoverà più le polizze assicurative a copertura della responsabilità civile dei propri dirigenti e la convenzione per l’assicurazione individuale per danno erariale, anche se nessuna preclusione si ravvisa nel dato normativo in merito a convenzioni in favore dei propri dipendenti.
Con particolare riferimento alla responsabilità contabile (che nel settore doganale è amplificata dal danno indiretto in tema di risorse proprie, azionato, malgrado una parvenza di dialettica, con rito unilaterale dai servizi della Commissione europea, si evidenzia come il legislatore perseveri in un accanimento sanzionatorio (classificazione della Corte dei Conti) che pone in posizione maggiormente discriminata i dirigenti delle amministrazioni di entrata rispetto a quelle di spesa, senza alcun riconoscimento tangibile della maggiore esposizione ai rischi di negligenze nelle strutture dirette. 
Il diritto comparato rivela che negli altri Stati della Comunità europea è assente analoga responsabilità contabile per colpa, restando la stessa limitata al dolo. 
Pur volendo sorvolare sul fatto che proprio la responsabilità per colpa è la principale causa degli atteggiamenti burocrati tanto invisi al cittadino, non può sottacersi come la preoccupante giurisprudenza contabile nazionale ha finito col classificare sempre come colpa grave la negligenza relativa ai doveri d’ufficio, inasprendo la responsabilità contabile al livello di vera e propria responsabilità oggettiva. 
La finanziaria del 2008, in fondo, ha solo ribadito che chi sbaglia deve pagare con le sue tasche e con le stesse deve pagarsi un’assicurazione per i rischi professionali. 

Nessun problema ma, ancora una volta, è lo stile che manca e denota il consueto accanimento nei confronti della categoria. 

